
 
 
Antifona d'Ingresso 
Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò 
glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza. (Sal 90,15-16) 
 
Colletta 
O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra 
conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di 
testimoniarlo con una degna condotta di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che 
è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
Oppure (Anno C): 
Signore misericordioso, che sempre ascolti la preghiera del tuo popolo, tendi verso di noi la tua 
mano, perché, nutriti con il pane della Parola e fortificati dallo Spirito, vinciamo le seduzioni del 
maligno. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 
Prima Lettura 
Dal libro del Deuteronomio. (Dt 26, 4-10) 
Mosè parlò al popolo e disse: “Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del 
Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Aramèo 
errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e 
numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al 
Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria 
e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore 
e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, 



ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo 
Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio”. 
 
Salmo 90 (91) 
Resta con noi, Signore, nell'ora della prova. 
 
Chi abita al riparo dell'Altissimo 
passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente. 
Io dico al Signore: “Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio in cui confido”. 
 
Non ti potrà colpire la sventura, 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
Egli per te darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutte le tue vie. 
 
Sulle mani essi ti porteranno, 
perché il tuo piede non inciampi nella pietra. 
Calpesterai leoni e vipere, 
schiaccerai leoncelli e draghi. 
 
“Lo libererò, perché a me si è legato, 
lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. 
Mi invocherà e io gli darò risposta; 
nell'angoscia io sarò con lui, 
lo libererò e lo renderò glorioso”. 
 
Seconda Lettura 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani. (Rm 10, 8-13) 
Fratelli, che cosa dice [Mosè]? “Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore”, cioè la parola della fede 
che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: “Gesù è il Signore!”, e con il tuo cuore crederai che 
Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si 
fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: “Chiunque crede in lui non sarà deluso”. 
Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che 
lo invocano. Infatti: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”. 
 
Canto al Vangelo 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 
Vangelo 
Dal vangelo secondo Luca. (Lc 4, 1-13) 
In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 
per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe 
fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: 
“Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l'uomo””. Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i 
regni della terra e gli disse: “Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi 



voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: “Il 
Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto””. Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto 
del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a 
tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non 
inciampi in una pietra”. Gesù gli rispose: “È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo””. Dopo 
aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. 
 
Sulle Offerte 
Si rinnovi, o Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri sempre più al sacrificio, che santifica 
l'inizio della Quaresima tempo favorevole per la nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore. 
 
Comunione 
Il Signore, Dio tuo, adorerai; a lui solo renderai culto. (Lc 4,8) 
 
Dopo la Comunione 
Ci hai saziati, o Signore, con il pane del cielo che alimenta la fede, accresce la speranza e 
rafforza la carità: insegnaci ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola 
che esce dalla tua bocca. Per Cristo nostro Signore. 
 
Orazione sul popolo 
Scenda, o Signore, sul tuo popolo l’abbondanza della tua benedizione, perché cresca la sua 
speranza nella prova, sia rafforzato il suo vigore nella tentazione e gli sia donata la salvezza 
eterna. Per Cristo nostro Signore. 
 
 
 

 
Il deserto della Quaresima nel quale siamo entrati 
è il luogo dove lo stesso Spirito ci guida per 
rivelarci il vero volto di Dio e il vero volto della 
nostra umanità. Entrambi risplendono con forza 
in Gesù, il “figlio di Dio” e “il figlio di Adamo” (cfr. 
Lc 3,38). 
Questa rivelazione passa attraverso la “prova” 
“nel deserto, per quaranta giorni”. Gesù ha vissuto un 
tempo di tentazione, di prova. Un tempo nel 
quale è stato “provato” per manifestare la sua 
verità, le ragioni del suo agire, la profonda 
relazione di fede con il Padre, la condivisione 
estrema della nostra condizione umana. 
La tentazione è quell’esperienza nella quale il 
nemico, il diavolo, cerca di separaci da Dio e 
dalla nostra verità di creature uscite dalle mani di 
Dio; ma, in realtà, in quella stessa esperienza, lo 
Spirito la fa venire alla luce in tutta la sua 



bellezza. Siamo provati come si “prova” “l’argento purificato nel crogiuolo” (Sal 66,10) che rivela 
tutto il suo splendore, liberato dalle scorie che lo offuscavano. 
Al brano di oggi, posto all’inizio dell’esperienza adulta di Gesù, corrisponde l’ultima prova di 
Gesù sulla croce. Oggi infatti il diavolo “si allontana da Gesù fino al momento fissato” (Lc 4,13) e 
questo momento è quello cruciale dell’ultima tentazione, là dove Gesù rivelerà pienamente se 
stesso, nella sua verità in rapporto al Padre e agli uomini. Questa inclusione, che Luca sottolinea 
in modo particolare, ci permette di pensare che tutta l’esistenza terrena di Gesù sia stata segnata 
dalla tentazione (Luca infatti cita diversi episodi in cui si cerca di tentare Gesù: Lc 10,25; 11,16; 
20,20).  
Ed è proprio questa “prova” che progressivamente rivela “di che stoffa” sia fatta la sua 
umanità.  
E la nostra. In Lui. 
 
Dopo il battesimo al Giordano, proprio là dove Gesù scende nelle acque della nostra umanità 
facendosi solidale con l’uomo peccatore, la voce del Padre lo riconosce come Figlio: “Tu sei il 
Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento” (Lc 3,22).  
Gesù è il Figlio di Dio.  
Subito dopo questo solenne riconoscimento del Padre, Luca ci narra in che modo Dio gli sia 
Padre, presentandoci la genealogia di Gesù: “Gesù… era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di 
Eli… figlio di Adamo, figlio di Dio” (Lc 3,23.38). 
Gesù è figlio di Dio, passando per Adamo, il primo uomo. 
È un altro modo per dire che Gesù ha condiviso tutta la nostra condizione umana, è divenuto 
“figlio dell’uomo”, rendendosi “in tutto simile ai fratelli” (cfr. Eb 2,17).  
Per questo “è stato messo alla prova in ogni cosa, come noi” (cfr. Eb 4,15).  
Ad Adamo, il figlio di Dio messo alla prova dal serpente nel giardino, corrisponde Gesù, il 
figlio di Dio tentato nel deserto. 
 
Notiamo che Luca presenta le tentazioni in un ordine diverso rispetto a Matteo. Un ordine che 
segue il cammino terreno di Gesù dal deserto, dove inizia il suo ministero (la prima tentazione 
relativa al pane è collocata nel “deserto”); alla sua salita dalla Galilea verso la Giudea (il luogo 
“alto” dove il diavolo lo conduce per mostrargli i regni della terra nella seconda tentazione); fino 
al cuore di Gerusalemme dove Gesù salirà sulla croce (il pinnacolo del tempio della terza 
tentazione). 
In questo percorso Gesù rivela progressivamente la via per la quale l’uomo, il nuovo Adamo, 
può vincere il tentatore lungo tutta la sua esistenza. 
 
“In quei giorni Gesù non mangiò nulla”. L’assenza di cibo nel deserto implica la morte. Il deserto è il 
luogo per eccellenza dove l’uomo non può procurarsi da se stesso il cibo che lo faccia vivere. 
Qui lo può ricevere solo come dono di Dio. Infatti il popolo di Israele nella sua attraversata del 
deserto sarebbe morto se Dio non avesse donato il “pane dal cielo”. Il deserto è il luogo dove 
emerge con maggiore evidenza quale sia la fonte della vita dell’uomo; Chi sia la fonte della vita 
dell’uomo.  
Allo stesso modo nel giardino, al principio della creazione, il primo uomo Adamo riceve 
nutrimento dagli alberi che Dio gli dona. La sua vita si nutre della relazione con il Creatore di 
tutte le cose. 
 
 
 



“Il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: 
“Non di solo pane vivrà l'uomo”“. 
In questa prima tentazione, Satana “mette alla prova” Gesù nella sua relazione con il Padre, la 
fonte della Vita. Ma Gesù risponde come “figlio dell’uomo”, come il nuovo e vero Adamo, che 
non si procura la vita da se stesso, non trasforma le cose (“questa pietra”) in sorgente di vita per 
lui, ma rimane in una relazione vitale con il Padre, riconoscendo nella sua Parola ciò che lo 
nutre e lo sostiene (“mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato” Gv 4,34). Gesù è l’Adamo 
che non cede alla tentazione del serpente, che non mette in questione la prima parola d’amore 
del Padre su di lui (cfr. Gen 3). Gesù è il vero Adamo, è l’uomo che rimane in questa relazione 
con il Padre continuando ad affidarsi a Lui; e, al tempo stesso, è Colui che rivela il Padre come 
la fonte della vita dell’uomo. 

 
 
“Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: “Ti darò tutto questo 
potere e la loro gloria (…) se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo”. 
Nella seconda tentazione Satana mette alla prova Gesù nell’umana ricerca di raggiungere altezze 
straordinarie e di estendere il potere su spazi sempre più grandi. È l’offerta di “tutto” in “un 
istante”, tutto e subito, raggiungendo mete che superano il limite dell’uomo. 
Gesù, il “figlio dell’uomo”, non cade nell’inganno di esercitare un potere che si sottragga ai limiti 
dello spazio e del tempo che sono propri dell’umanità. Gesù custodisce il senso del limite 
umano e proclama così chi sia l’uomo di fronte alle realtà create (“tutti i regni della terra”) e, al 
tempo stesso, rivela che solo Dio è degno di adorazione.  
Adorare significa letteralmente “rivolgere la parola a, invocare, supplicare, portare (la mano) alla 
bocca. Quindi, se “adorare” ha a che fare con il “rivolgere la parola”, Gesù non si pone in 
dialogo con il diavolo che gli offre tutto, ma riconosce che “tutto gli è stato dato” dal Padre (cfr. Lc 
10,22). È da Lui infatti che Gesù riceverà ciò che ora il diavolo gli offre e lo riceverà nel 
momento in cui si lascerà “condurre in alto” sulla croce. Qui e non prima o altrove Gesù riceve 
dal Padre potere universale ed eterno su tutti i regni della terra, proprio perché Gesù ha il 
“potere” di dare la vita, perdendo se stesso. Qui Gesù ci rivela che il vero Adamo è “coronato di 
gloria e onore” (cfr. Sal 8) proprio per il suo abbandono fiducioso alla potenza di Dio; e al tempo 
stesso mostra che il Padre è un Dio che dona il suo Regno a tutti coloro che si affidano a Lui 
(“Oggi sarai con me nel mio regno” promette Gesù al malfattore che osa “supplicarlo” sulla croce, Lc 
23,42-43). 
 
“se sei il Figlio di Dio, gettati giù di qui…” 
Nella terza tentazione viene messa alla prova la capacità di affidamento di Gesù nella sua 
relazione filiale con il Padre. Gesù non ha bisogno di gettarsi dal punto più alto del tempio di 
Gerusalemme per avere la prova dell’amore di Dio per Lui. Il Figlio, che vive affidato al Padre, 
oserà “gettarsi” nell’abisso della morte dall’alto della croce, continuando ad affidarsi a Lui anche 
di fronte al suo silenzio e al suo apparente abbandono: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” 
(Lc 23,46). Fino a questo punto giunge la fede del Figlio, perché Egli sa che la vita dell’uomo è 
nelle mani del Padre e che Lui non può abbandonare la creatura che ama. 
 
Nella prova del Figlio, riconosciamo la via per vivere tutte le prove che la vita ci offre: ne 
usciremo riconoscendo il vero volto del Padre e il volto più autentico della nostra umanità. 
Quella di figli nel Figlio. 


